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Le cooperative 
costrette a fare 
credito allo Stato 

Il Parlamento è impegnato 
in una dura battaglia per mo< 
dificare in modo sostanzialo 
i decreti governativi di prelie
vo fiscale. Contestualmente 
a questa lotta impegnativa 
e qualificante va posto il prò* 
blema della « stretta crediti» 
zia », cioè dell'erogazione del 
credito e delle finalità elio 
la dovrebbero informare. Que
ste finalità riguardano lo scel
te prioritarie di politica eco
nomica da perseguire per ri
sanare le distorsioni strutturali 
dell'economia e per prevenire 
il rischio di una minaccia re
cessiva. L'uso della leva del 
credito è, infatti, decisivo per 
affrontare, in modo organico, 
il rapporto fra intervento con
giunturale e prospettiva rifor-
matrice. Se è vero che, nel com
plesso, il volume quantitativo 
della produzione è alto e con
tinua ad espandersi, è altrettan
to vero che nell'edilizia si av
vertono già segni di stanchez-
m e di interruzioni di attività. 

I fenomeni già in atto, con 
il protrarsi della penuria del 
credito, potrebbero estendersi 
nel settore dell'edilizia e anche 
propagarsi ad altri campi. E' 
urgente, dunque, dare risposta 
adeguata alla domanda di cre
dito agevolato ed ordinario, 
privilegiando tutte le attività e 
le iniziative di carattere pro
duttivo, soprattutto in riferi
mento alla piccola e media im
presa, all'artigianato, alla coo
perazione. I provvedimenti 
adottati giorni addietro dal go
verno per il credito si rivelano 
in proposito, oltre che parzia
li, anche inadeguati. Cosi come 
assolutamente insufficiente e 
mortificante rispetto al ruolo, 
alle esigenze — e alle rivendi
cazioni — del movimento coo
perativo è l'aumento di 30 mi
liardi del fondo dì dotazione 
della Sezione di Credito alla 
Cooperazione che il Governo 
ha disposto. Aumento, peral
tro, che è stato ottenuto dalle 
pressanti sollecitazioni unita
rie delle organizzazioni coope
rative. Senza contare (e anche 
sa questo punto si dovrà tor
nare con forza) che la Coopera
zione per le nuove imposizioni 
fiscali è stata collocata sullo 
stesso piano delle società pri
vate. 

I consumi 
sociali 

Accanto alle richieste credi
tizie della piccola e media im
presa e della cooperazione vi 
sono quelle avanzate e fatte 
proprie dalie regioni, dalle pro
vince e dai comuni. E* chiaro 
che, senza mettere regioni, pro
vince e comuni nelle condizio
ni di assolvere le loro funzio
ni di sostegno delle attività 
produttive e di intervento di
retto nell'economia, non sì può 
fare una polìtica in grado di 
tendere a soddisfare, sìa pure 
in modo graduale, la crescen
te domanda di consumi socia
li. Il movimento cooperativo, 
in tutte le sue espressioni ha 
ribadito, a più riprese, di es
sere per una politica ed un im

piego del credito che stano real
mente selettivi e capaci di sol
lecitare investimenti, co«ì nel
l'immediato come in prospetti
va, che determinino un rile
vante risparmio di risorse rea
li. Ciò in primo luogo in dire
zione dell'agricoltura, anche 
per i riflessi sulla bilancia dei 
conti con l'estero; e poi in 
riferimento degli enti locali e 
delle regioni, assicurando il 
finanziamento a piani di inter
vento e di viluppo ppr venire 
incontro, in modo adeguato e 
rigoroso, a fondamentali biso
gni popolari. E* per tali valu
tazioni generali che il movi

mento cooperativo è solidale 
con la protesta e la richiesta 
elio si levano dall'intero siste
ma dello autonomie locali e 
le fa, anzi, proprie. 

E' in questo quadro da con
siderare la a scelta di campo » 
fatta dalla coopcrazione, che 
già da anni si è posta come 
« agenzia di spesa » degli enti 
locali nella realizzazione delle 
opere sociali o degli investi
menti produttivi. Nella sola 
regione dell'Emilia-Romagna, 
per citare l'esempio che con 
più evidenza dimostra la con
cretezza della scelta compiuta, 
il movimento cooperativo è 
creditore, nei confronti dei va
ri enti locali, di una somma 
che largamente supera i SO mi
liardi di lire. Si tratta di asi
li nido, scuole di ogni grado, 
ospedali, acquedotti, fognature, 
tronchi di strade, opere idrau
liche di difesa del suolo già 
eseguite da anni o in corso 
di esecuzione, che non trovano 
possibilità di essere liquidate 
a causa della stretta crediti
zia messa in atto nei confronti 
degli enti locali. 

Forti debiti 
dei comuni 

Cosi le cooperative e, certo 
in misura più ridotta, anche 
le industrie private, vengono 
colpite due volte: da un lato 
subiscono i contraccolpi per 
l'assenza di liquidità e sono co
strette e ridimensionare i pro
grammi di sviluppo, se non, 
come in alcuni casi già avvie
ne, addirittura a sospendere 
la produzione; dall'altro lato, 
essendo gli enti pubblici i prin
cipali committenti della coope
razione, questa risente diret
tamente dell'attuale impossibi
lità degli enti locali di impo
stare nuovi programmi, di apri
re nuovi cantieri, non solo, ma 
anche delle difficoltà di chiu
dere i debiti già contratti e di 
pagare gli stati di avanzamento 
per i lavori in via di ese
cuzione. 

Si determina così una vera 
e propria supplenza degli ope
rai che autogestiscono in coo
perative il loro lavoro e che 
sono costretti, in certi casi, a 
rinunciare a una parte del sa
lario, perché gli enti locali, 
a causa della crisi che colpisce 
la finanza pubblica, non per 
loro responsabilità, ma per 
precise inadempienze governa
tive, non pagano o pagano con 
un ritardo tale che quando la 
retribuzione arriva il più se lo 
è già divorato l'inflazione. Sia
mo, quindi, all'assurdo che lo 
Stato non assicura alla coopc
razione il credito necessario e 
richiesto, che è di per sé un 
credito rigorosamente selezio
nato, dal momento che la coo
perazione non si pone fini di 
lucro e speculativi, ma svolge, 
per sua essenza una funzione 
sociale. 

Ma. come il caso emiliano di
mostra — e. lo ripetiamo, ab
biamo citalo un esempio ma
croscopico. ma ne potremo ci
tare tanti altri — è la coopera
zione che si fa finanziatrice e 
creditrice delle attività pub
bliche. Questo è un paradosso 
che non può protrarsi oltre ed 
è per queste ragioni che la 
battaglia dei comuni, delle pro
vince e delle regioni per il cre
dito, per rendere efficiente e 
produttiva la spesa pubblica, 
sì «alda con quella che conduce 
unitariamente il movimento 
cooperativo. Si tratta di un 
aspetto della lotta diretta a 
ottenere una nuova politica 
economica rivolta al giusto e 
pieno utilizzo delle risorse. 

Vincenzo Gaietti 

ti rilancio dell'industria carbonifera in Sardegna al centro di un vasto scontro 

Cinquemila giovani in lotta 
per la difesa delle miniere 

I ragazzi disoccupati di Carbonia e dell'intera zona hanno installato una tenda davanti a Seruci, uno dei due pozzi ancora in fun
zione -18 mila minatori sono andati a lavorare nei pozzi del Nord Europa - Le responsabilità dell'Enel - Commissione governativa 

Un'immagine dell'imponente manifestazione di lavoratori a Cagliari durante lo sciopero gene
rale. Uno degli obiettivi dello sciopero è stato il rilancio delle miniere del Sulcis-lglesiente 

Dalla nosira redazione 
CAGLIARI, 12. 

Di fronte n Seruci — uno 
dei due pozzi ancora in fun
zione nel bacino carbonifero 
del Sulcls — è sorta una 
tendopoli. Vi 61 raccolgono 
decine e decine di giovani 
disoccupati di Carbonia e di 
tutti gli altri comuni della 
zona. 

Chiedono lavoro. Non un 
lavoro qualsiasi, non 1 soliti 
«cantieri per 1 disperati». 
Alla base del movimento — 
che coinvolge 1 duemila gio
vani disoccupati di Carbonia 
e 1 5.000 dell'Intero SUICÌB 
— vi è la difesa delle mi
niere, il rilancio dell'attività, 
estrattiva, l'utilizzazione del 
carbone in funzione energe
tica, la trasformazione del 
minerali secondo le esigenze 
della nuova industria metal
meccanica di Fortovesme e 
della stessa industria petrol
chimica di Cagliari a Porto 
Torres. 

«La ripresa della attività 
estrattiva — ci dice 11 com
pagno Pantinel, responsabile 
della Federazione giovanile 
comunista del Sulcls — è 
per migliala di giovani l'uni
ca speranza di trovare una 
occupazione stabile nella zo
na. O le miniere riprendono 
a funzionare, assumendo e 
preparando la nuova mano
dopera specializzata, oppure 
i giovani saranno costretti a 
prendere come i loro padri 
e i loro fratelli la via della 
emigrazione. Le miniere di 
carbone del Belgio stanno au
mentando la produttività. In 
seguito alla crisi delle risor
se petrolifere, ed assumono 
migliala di lavoratori stra
nieri. Perchè la stessa prò-
spettlva non viene aperta in 

A Napoli pesanti conseguenze della situazione economica 

Un pesante ferragosto per migliaia 
di lavoratori rimasti senza salario 

Anche i dipendenti del Comune e quelli del teatro S. Carlo non hanno ricevuto l'intera paga — Serie dif
ficoltà per gli operai dell'Alfa sud — Si è gonfiato l'esercito di sottoccupati, stagionali, lavoranti a domicilio 

Ordine del giorno del PCI alla Camera 

Sbloccare lo zucchero 
giacente nei magazzini 

L'esistenza di uno stock di 20 mila quintali di zucchero presso 
i depositi di una cooperativa del ferrarese, la COPROA di Ostellato 
la cui immissione sul mercato è bloccata dalla CEE. ha suscitato 
in questi giorni proteste in varie parti d'Italia; si è anche parlato 
di «secondo imboscamento» a fini speculativi. La Confesercentì 
di Torino, ad esempio, rifacendosi ad un telegramma delle coo
perative che conferma la giacenza dei 20 mila quintali, denunciava 
qualche giorno fa che per sostenere la manovra speculativa in 
atto « si impedisce la vendita di zucchero prodotto in Italia », in
differenti «al ratto che molti consumatori ne rimangono sprov
visti e che molti dettaglianti, per procurarsene, soccombono di
nanzi alla iniqua richiesta del sottobanco». 

Del problema s'era occupat». la Camera il 2 agosto scorso su 
iniziativa dei deputati comunisti, in occasione del dibattito sul de
creto per gli zuccheri. I compagni Renata Talassi. Martelli. Gia-
dresco Milani e Pegoraro. in quella occasione, hanno presentato un 
ordine del piorno (accolto dal sottosegretario Mazzarino), per im
pegnare il Governo «a chiedere alla Comunità economica europea 
la necessaria deroga affinché possa essere utilizzato per il far> 

I bisogno nazionale». 

BILANCIO DELLA CASSA PER LA PROPRIETÀ' COLTIVATRICE 

TROPPO CARA LA TERRA COLTIVABILE 
Addossati 40 milioni di debiti ad ogni azienda — Necessarie nuove forme di utilizzazione per le terre incolte 

La Cassa per la formazione 
della proprietà contadina ha 
presentato 11 bilancio di 23 
anni di attività proprio nel 
momento critico In cui, di 
fronte all'esigenza di dare 
nuove dimensioni alle impre
se di produzione alimentare, 
la disponibilità effettiva di 
terra coltivabile diminuisce 
col raddoppio dei prezzi. La 
Cassa, cosi com'è, non è in 
grado di fare alcunché di so
stanziale per l'economia ita
liana. Sia ha fatto pochissi
mo anche in passato poiché 
in 25 anni ha trasferito ai 
coltivatori 128.307 ettari di ter
ra, lo 0,5 per cento delle terre 
coltivabili, a poche migliaia 
di coltivatori e 58 cooperati
ve. La Cassa ha operaio in 
tutte le regioni Italiane per 
un quarto di secolo. Per fare 
un parallelo, si tenga presen
te che le misure di riforma 
agraria 1950-1955, operando In 
nove regioni soltanto, hanno 
consentito di trasferire al col
tivatori 700 mila ettari di ter
ra con uno sviluppo di im
prese cooperative notevole an
che se ostacolato dall'isola
mento politico degli assegna
tari dagli altri coltivatori e 
dalla mancanza di vitalità 
democratica. 

A partire dal 1965 la Cassa 
ka cercato di acquisire vita
lità utilizzando gli Enti di svi
luppo quale tramite per 
acquistare terreni da ricon

segnare, trasformati e orga
nizzati in aziende moderne, a 
coltivatori. Olà nel 1985 si 
avvertiva infatti che 11 singo
lo coltivatore non poteva af
frontare da solo l'Immenso 
compito di far sorgere Impre
se moderne dal terreni lascia
ti incolti dalla proprietà as
senteista. Gli Enti però non 
hanno lavorato poiché con so
li 49 miliardi di disponibilità 
ne hanno richiesti solo 41; im
pegnati 28; effettivamente uti
lizzati 18 miliardi. L'ostacolo 
é sempre il medesimo: il ri
fiuto politico degli Enti, in 
mano al democristiani, di 
aprirsi alla collaborazione con 
le associazioni sindacali e coo
perative divenendo lo stru
mento di scelte basate sul
l'interesse del lavoratori e ge
nerale. 

E 'questa la ragione per cui 
anche 11 vecchio meccanismo 
della Cassa, basato sul mutuo 
e l'ipoteca sul bene acquista
to, rimane immutato nono
stante la provata incapacità 
di reagire al fatti nuovi. Le 
terre incolte sono valutate 
oggi fra 4 e 6 milioni di etta
ri. L'aumento delle zone di 
abbandono non fa tuttavia di
minuire il prezzo della terra 
sia per l'insistenza degli uti
lizzatori per scopi turistici, 
di caccia, Industriali e In ge
nere connessi all'urbanizzazio
ne, sia per il fatto che un 
terreno Incolto non costitui

sce di per sé la base per 
l'attività imprenditoriale il 
cui capitale é sempre più spo
stato sulla disponibilità di 
attrezzature, animali di razza, 
organizzazione di trasporto e 
mercato. Insomma capitali 
fissi e di esercizio senza 1 
quali non é possibile trarre 
alcun profitto dalla disponi
bilità di terreno. 

Si é creata una forbice: nel 
1973 la Cassa ha fatto mutui, 
per ciascuna nuova azienda 
coltivatrice, di 40 milioni di 
lire. A questi l'impresa colti
vatrice avrebbe dovuto ag
giungerne almeno altrettanti 
per poter agire come Impre
sa. L'impiego di un simile pa
trimonio. poi, lascia aperto il 
problema di come far qua
drare l conti, cioè di come 
trasferire nei prezzi gli eleva
ti costi di capitale preso a 
prestito. L'aumento del prez
zo delia terra si é unito al 
rincaro di fertilizzanti, mac
chinarlo. plastica, trasporti 
nel determinare una situa
zione nella quale é possibile 
spuntarla soltanto con un'or
ganizzazione economica capa
ce di opporsi alla rapina dei 
grandi gtuppl 

Oggi per intervenire sul 4 
milioni di ettari di terra In
colta, ed in molte altre situa
zioni, la condizione è che la 
Impresa possa Impiantarsi su 
terreni acquisiti, trasformati 
e dati In gestione da orga

nismi — siano essi Enti di 
sviluppo o cooperative appo
sitamente costituite — 1 qua
li possano caricarsi 1 forti ca
pitali richiesti nella prospet
tiva che siano usati al di là 
delle vicende personali del 
coltivatore. 

La Regione Toscana, con la 
legge n 60 rifinanziata in 
questi giorni, ha cominciato 
a tenere conto di questa real
tà, «aprendo» alle cooperati
ve a proprietà indivisa. 

Operaio 
folgorato 

a Palermo 
12. PALERMO. 

Un operaio morto folgorato 
e uno gravissimo, dopo un 
volo dall'impalcatura, sono il 
pesante bilancio di due inci
denti sul lavoro in 81cilla. Il 
muratore morto si chiamava 
Calogero Alotto, 42 anni di 
Licata. E1 rimasto fulminato 
da una scarica elettrica men
tre azionava il montacarichi 
del cantiere dove lavorava. La
scia la moglie e ire figli in 
tenera età. 

L'altro incidente é avvenu
to a Piazza Armerina e vit
tima é stato il ventiquattren
ne Carmelo Malra originarlo 
di Mirabella Imbaccati. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 12. 

« Coi tempi che corrono chi 
volete che pensi alle vacan-
ze ». E' una frase che si sen
te ripetere assai spesso in 
questo agosto qui a Napoli, 
quando si parla con perso
ne del più diversi ceti po
polari. 

L'esodo naturalmente c'è, 
ma riguarda quelli che pos
sono affrontare spese pres
soché raddoppiate senza che 
ne risenta molto il bilancio 
familiare. Di sabato e dome
nica la città appare vuota, 
ma la maggior parte dei na
poletani o si difende dalla ca
nicola rimanendo In casa o 
non va oltre 11 tentativo di 
raggiungere le località di pe
riferia. D'altra parte, quella 
di Napoli è una delle pro
vince dove la percentuale del
le persone che si concedono, 
in genere, una breve vacanza 
è tra le più basse che si re
gistrano in Italia. 

Quest'anno, comunque, il 
pauroso aumento dei prezzi 
(per alcuni prodotti sono più 
che triplicati rispetto a due 
anni fa), la stretta creditizia 
ed il mancato pagamento de
gli stipendi che ha costretto 
numerose categorie ad inde
bitarsi; le preoccupazioni dif
fuse per le ancora più pe
santi conseguenze che si te
mono in seguito all'attuazio
ne dei decreti governativi, 
hanno ridotto ancora più dra
sticamente il numero di co
loro che, in altre circostan
ze, un sacrificio magari lo 
avrebbero fatto per portar fuo
ri la famiglia, anche se per 
pochi giorni. 

Non è un mistero per nes
suno la drammatica situazio
ne economica e sociale di 
Napoli e della provincia, con 
centinaia di migliaia di disoc
cupati e sottoccupati, di gen
te che ha solo un lavoro 
precario, di lavoranti a do
micilio, di saltuari, di stagio
nali, cui oggi si aggiungono 
migliaia di piccoli esercenti e 
artigiani ridotti sull'orlo del
la rovina, dalia crisi. Ma le 
cose stanno cosi anche per la
voratori che hanno un posto 
stabile 

9. A luglio, quando ci paga
no il premio di accantona
mento, che per noi sostitui
sce la quattordicesima, pa
ghiamo t debiti accumulati in 
tutto l'anno, altro che ferie». 
ci dice Pasquale Pizzo, un 
operaio trentenne che lavo
ra al reparto carrozzeria del
l'Alfa Sud. 

Ha moglie e due figli, ed a-
bìta a Pianura, in una casa 
con fitto non eccessivamente 
alto, ma distante 24 chilome
tri daUa fabbrica, « Molti abi
tano lontano dal posto di la
voro — ci dice Gennaro Sche
rmo (reparto scocca), sposato 
con due figli — a Castellam
mare, a Nola, addirittura a 
Pozzuoli, ed il costo dei tra
sporti che taglia almeno 15 
mila tire al mese dalla bu
sta paga, è un altro pro
blema». 

« Comunque — aggiunge An

tonio Massaro, anch'egli del 
reparto carrozzeria — non si 
può parlare di vacanze, se si 
pensa che in un solo anno, 
il costo della vita a Napoli 
è aumentato del 17%, secon
do VISTAT,' se si tiene con
to che l'azienda, col saldo di 
giugno, ha operato pesanti 
trattenute per tasse ed al
tre voci ». a Ce da conside
rare anche un fatto strano 
— prosegue — Ogni mese si 
ripetono errori contabili su 
migliaia di buste paga. Errori 
che vengono corretti in se
guito ma che nel frattempo 
tolgono 30-40.000 lire». 

In conclusione, un operalo 
dell'Alfa-Sud per una ragione, 
o per l'altra, a fine mese si 
ritrova tra le mani dalle 120 
alle 130 mila lire. Cosi si ac
cumulano i debiti che ven
gono poi pagati con i soldi 
che dovrebbero servire per 
le ferie. 

Quest'anno, peraltro, si tro
vano in condizioni difficilis
sime qui a Napoli, molte ca
tegorie di lavoratori: dai di
pendenti del comune, a quel
li del teatro s . Carlo, ai 
tranvieri che hanno dovuto 
lottare per ottenere gli sti
pendi. Un professore d'orche
stra del teatro S. Carlo. Vit
torio Buonomo, ha ricordato 
che per due mesi, da mag
gio a fine luglio, i 574 dipen
denti del massimo teatro li
rico napoletano: orchestrali, 
tecnici, elettricisti, macchini
sti, impiegati, personale di sa
la, hanno ricevuto appena 
centomila lire di acconto. So
lo il 29 luglio, dopo sciope
ri e proteste, hanno avuto 
un altro 80" o; ed ora comin
ciano le preoccupazioni per 
lo stipendio di agosto. 

Ma ancora più drammati
ca è la situazione di migliaia 
e migliala di lavoratori e la
voratrici di piccole aziende 
che, in questi mesi di crisi 
e di rialzo del costo della vi
ta, non vengono pagati o vi
vono con la minaccia del li
cenziamento sul capo. 

E" il caso, per citare qual
che esempio, delle manifattu
re Falco dove i lavoratori so
no da maggio senza salario 
e da gennaio senza assegni 
familiari. ET il caso del cal
zaturificio Cavaliere, dove il 
padrone per una assurda tap-
presaglia antisindacale ha li
cenziato tutti i 160 dipenden
ti, in maggior parte ragazze 
giovanissime. « I pochi soldi 
che guadagnavo, servivano al
la mia famiglia perchè mio 
padre è disoccupato», ci ha 
detto una di queste ragazze, 
Serafina Cuomo di 18 anni, 
che lavora da due anni al 
Calzaturificio Cavaliere, sem
pre con la qualifica di ap
prendista a duemila lire al 
giorno e senza assistenza. So
no le condizioni della mag
gior parte delle compagne di 
Serafina Cuomo, per le qua
li una breve vacanza è anco
ra un sogno Irrealizzabile ed 
è una cosa difficilissima an
che un solo, semplice bagno 
di mare, 

Franco De Arcangeli! 

Italia, dal momento che le 
miniere ce le troviamo in 
casa? Perchè non sfruttare 
le nostre miniere per far bru
ciar» nelle centrali elettriche 
carbone invece di nafta? Sa
rebbe un modo di far qua
drare la bilancia del paga
menti, evitando che 1 pesan
ti aggravi fiscali vengano fat
ti pesare sulle spalle dei la
voratori»/. 

Il rilancio della industria 
carbonifera è un obiettivo 
preciso e ravvicinato nel tem
po: attorno ad esso si espli
ca l'Iniziativa per la lotta di 
tutte le forze vive della città 
di Carbonia. Per esempio, 
l'ENEL voleva chiudere le 
miniere di Seruci e Nuraxl 
Pigus collocando a riposo op
pure destinando ad attività 
esterne gli ultimi 600 operai 
del settore. Questo significa
va la morte certa per Car
bonia. La città, dal *47 ad 
oggi, è diminuita di 16 mila 
unità, passando da 47 a 31 
mila abitanti. I minatori era
no 1800, e sono finiti nel 
corso degli anni nel pozzi 
stranieri, in Belgio, in Fran
cia, in Germania occidentale. 

Superata la « grande crisi» 
degli anni '50 grazie alla va
sta mobilitazione popolare, la 
economia cittadina si è par
zialmente risollevata col pas
saggio delle miniere dalla 
Carbosarda all'ENEL e con 
l'avvio del nucleo Industria
le di Portovesme. Si tratta, 
ora, di passare dalla lotta 
per la sopravvivenza alla lot
ta per una rinascita vera. 
E' una grossa battaglia che 
— partendo dalla mobilita
zione operaia e popolare, dal
l'unità delle forze politiche 
autonomistiche, dalla inizia
tiva continua delle ammini
strazioni comunali e al con
siglio regionale — si propo
ne di legare le miniere di 
carbone al destino economi
co dell'Isola. 

«Affrontare oggi 11 proble
ma della completa riabilita
zione del bacino minerario 
— afferma il compagno An
tonio Saba, segretario della 
Federazione comunista del 
Sulcls — non significa solo 
parlare In termini di pura e 
semplice ripresa dell'attività 
estrattiva, ma vuol dire an
dare verso l'utilizzazione a 
ciclo completo del carbone 
realizzando la costruzione di 
stabilimenti a valle a Porto
vesme. Questo nucleo indu
striale occupa attualmente al
cune migliaia di operai, ma 
potrebbe assorbirne almeno 
altri 6000 se vi verranno lo
calizzate le industrie program
mate da anni dalle parteci
pazioni Statali col cosiddetto 
«pacchetto Piccoli». 

Con l'occupazione del poz
zi di Seruci e Nuraxi Figus 
prima, con le manifestazioni 
di piazza e la convocazione 
del consiglio comunale di Car
bonia a bocca di miniera, 
con l'invio di folte delega
zioni unitarie a Cagliari e 
Roma, già qualche passo in 
avanti è stato fatto: la que
stione del carbone Sulcls e 
della sua valorizzazione è og
gi posta all'attenzione del pae
se. Infatti, il governo centra
le ha costituito una commis
sione «per esaminare le pos
sibilità tecniche ed economi
che del carbone Sulcls alla 
luce del crescente fabbiso
gno energetico dell'Isola». 

E' un risultato ottenuto da 
una lotta che ha registrato 
e registra una straordinaria 
partecipazione popolare. Lo 
stesso attendamento dei gio
vani disoccupati davanti al
la miniera di Seruci costitui
sce la prova che la lotta con
tinua, H prossimo obiettivo 
è di imporre alla giunta re
gionale sarda l'apertura di 
corsi di addestramento pro
fessionale per giovani mina
tori. La giunta al primi di 
settembre deve Inoltre espor
re «un programma di rilan
cio produttivo e di sviluppo 
della occupazione», nel ri
spetto dell'o.d.g. votato dal 
consiglio regionale a chiusu
ra del recente dibattito attra
verso una mozione del PCL 
« La lotta e l'iniziativa uni
taria — hanno detto i gio
vani che stanno in perma
nenza sotto le tende di Se
ruci — pagano, ci fanno an
dare avanti. Per questi motivi 
abbiamo deciso di continua
re a batterci ». 

Giuseppe Podda 

Dopo il « salvataggio » bancario 

Ostacolata 
l'inchiesta 
su Sindona 
Tesoro e Banca d'Italia non sembrano avere 
fretta di chiarire le responsabilità connes
se al fallimento delle banche del gruppo 

L'indagine dei funziona
ri della Vigilanza banca
ria sulle società del Grup
po Sindona, recentemente 
« salvate » con grande di
spendio dal Banco di Ro
ma, sembra in via di are
narsi nonostante le Indi
screzioni sulla gravità del
le irregolarità che stareb
bero emergendo. Vengono 
accampate difficoltà: al
cuni amministratori, fra 
cui il principale respon
sabile Carlo Bordoni, non 
sarebbero del tutto dispo
nibili (Bordoni sarebbe 
all'estero) per la messa 
in chiaro delle transazio
ni; mancherebbe una par
te della documentazione 
specialmente riguardo ad 
operazioni valutarle con 
l'estero; alcune speculazio
ni su materie prime sa
rebbero ancora da liqui
dare e verrebbero mante
nute artificialmente in vi
ta per ritardare una valu
tazione precisa delle per
dite. Gli amministratori 
del Banco di Roma suben
trati sembrano incerti se 
avallare le irregolarità o 
farne decisa denuncia. 

H « salvataggio », evi
tando il fallimento delle 
società di Sindona. ha im
pedito anche che fosse la 
magistratura ordinaria a 
condurre l'inchiesta. At
tualmente l'unica via per 
portare in tribunale una 
parte deU'a//are, quella ri
guardante i traffici della 
Finambro, 6 l'iniziativa di 
quei privati azionisti che, 
ritenendosi vittime di pro
cedure non legali, intendo
no chiedere al tribunale 
indennizzi in solido. Ma i 
privati possono essere fa
cilmente tacitati. Inoltre 
l'aspetto più importante 
non è la collocazione di 
azioni Finambro in forme 
non legittime, bensì l'even
tuale accertamento di fro
di valutarie e di azioni di 
interesse privato attraver
so le quali in vari modi è 
stato inferto un danno al
l'interesse pubblico. Spetta 
tecnicamente alla Banca 
d'Italia , mandataria dei 
compiti di Vigilanza per 
il Tesoro, far chiarezza su 
questi punti. 

La legge dice che la Ban
ca d'Italia esercita le fun
zioni di Vigilanza sulle 
banche e società finanzia
rie «secondo le direttive 
fissate dal Comitato » per 
il credito ed il risparmio, 
presieduto dal ministro 
del Tesoro. L'on. Ugo La 
Malfa, che era ministro 
nei mesi in cui è maturato 
l'affare Sindona, ha accu
sato quest'ultimo di pres
sioni a di ogni genere » per 
ottenere autorizzazioni che 
erano contrarie all'interes
se del paese. E' però un 
fatto che 11 Comitato per 
il credito non dette alcuna 
direttiva — e se l'ha data 
non è stata eseguita — per 
seguire più da vicino le at
tività del gruppo Sindona. 
I controlli di cui è man-
dataria la Banca d'Italia 
sono anzitutto preventivi, 
utilizzano un « metodo glo
bale » detto « Selezione au

tomatica delle aziende di 
credito • che presentano -

• aspetti anomall-SAA », che 
comporta la diretta cono
scenza di molti fatti di bi
lancio delle aziende che 11 
comunicano trimestral
mente, 

La possibilità di conosce
re 1 fatti mentre si veri
ficano. o quasi, pone la Vi
gilanza della Banca d'Ita
lia in una posizione equi
voca: quando si verificano 
Irregolarità prolungate sor
ge come minimo il sospetto 
della corresponsabilità. Il 
che non è un incentivo a 
denunciare i fatti crimi
nosi. E* accaduto cosi che 
negli ultimi venti anni vi 
sono stati casi anche grossi 
di amministratori bancari 
che finiscono In tribunale 
ma a mandarceli non sono 
stati gli ispettori. Oltre a 
questo equivoco vi è il fat
to che eventuali notizie il 
Governatore le comunica 
al ministro del Tesoro. 
La richiesta dell'interven
to della magistratura si 
presenta ancora di più, a 
questo punto, come proble
ma esclusivamente politi
co. Non a caso si parla, 
come già per 1 « casi » 
Bazan (Banco di Sicilia) 
e Marzollo (Banche d'Inte
resse nazionale), di collu
sioni fra il Gruppo Sindo
na ed alcuni esponenti del
la DC. 

Il Comitato per 11 credito 
ed il risparmio, organo cui 
fanno capo le diverse com
ponenti governative, ha 11 
dovere di esaminare gli 
sviluppi dell'affare per le 
sue implicazioni circa l'ef
ficienza del sistema di con
trollo e l'amministrazione 
dei rapporti con l'estero. 
A parte le intenzioni politi
che, il « salvataggio » si 
appoggia sulla pretesa che 
il fallimento delle banche 
Unione e Privata, dato per 
scontato, avrebbe avuto 
effetti negativi per la fi
nanza Italiana. Negativi o 
positivi? Di certo il falli
mento avrebbe scoraggiato 
le speculazioni valutarie 
dimostrando che per chi 
sbaglia 1 conti non ci sono 
i ponti d'oro del salvatag
gio di Stato. La «libertà 
del cambi » mostra in un 
affare come questo tutto 
il suo contenuto reale dì 
beffa e di sfida agli inte

ressi del lavoratori che non 
hanno eurodollari da gluo-
care al tavolo verde. Ora 
si apprende anche che del 
1000 miliardi di depositi 
del Gruppo Sindona ben 
700 miliardi erano espressi 
in dollari, attribuiti a resi
denti esteri, magari italia
ni che come Sindona al
lungano le mani sul porta
foglio del contribuente ita
liano standosene comoda
mente dentro i ripari lega
li e fiscali, all'estero. Un 
potente «Gruppo di Pres
sione ». dunque, che ha 
giocato alla svalutazione 
della lira e che giocherà 
ancora se non verrà snida

to. cominciando col portare 
alla luce le sue responsa
bilità penali. 

A Palma di Montechiaro tutto il paese in piazza 

Sciopero per l'acqua 
nella valle del Belice 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 12 

Il dramma dell'acqua è scop
piato ancora una volta nel
l'agrigentino. La gente di Pal
ma di Montechiaro. uno dei 
centri del Belice colpito dal 
terremoto del '68. è scesa oggi 
in piazza in seguito allo scio
pero generale proclamato dalla 
Federazione sindacale unitaria 
CGIL-CISL-UIL. Motivo della 
protesta: la gravissima situa
zione idrica che non fa che 
peggiorare Q quadro già di 
per sé drammatico deìla situa
zione economica della zona. 

La giornata ri protesta ha 

coinvolto tutta la cittadina che 
da due mesi è in pratica senza 
una goccia d'acqua. Non meno 
di 5000 persone hanno parteci
pato al corteo e al comizio cui 
aveva dato la sua adesione il 
nostro partito. Una delegazione 
di lavoratori e di sindacalisti, 
al termine delia forte manife
stazione. si è recata in prefet
tura e al Comune per chiedere 
l'allacciamento immediato ad 
alcune sorgenti. la ripresa dei 
lavori di collegamento con la 
nuova rete idrica, equa distri
buzione in tutti i quartieri e 
infine un piano per ottenere 
acqua dal dissalatore di Gela. 

Discussi a Riccione i problemi degli « stagionali » 

Un'occupazione più stabile 
per rilanciare il turismo 

La conferenza, svoltasi sabato, era stata indetta dai sindacati 

RICCIONE, 12 
SI è tenuta a Riccione, nel

la sala della Casa del Popo
lo, la conferenza interregiona
le sul lavoro stagionale del 
settore turistico, indetta dalla 
federazione CGIL-CISL-UIL. 

La conferenza ha avuto un 
notevole valore, in quanto si 
sono affrontati per la prima 
volta in maniera organica, al
la presenza di tutte le forze 
politiche dell'arco costituzio
nale, delle associazioni di ca
tegoria, delle organizzazioni 
sindacali, 1 problemi del lavo
ratori stagionali del turismo 
che, pur prestando la loro 
opera In un settore cosi 
Importante per l'economia 
dei Paese (11 turismo è 

una delle principali fonti di 
valuta pregiata), si trovano in 
condizioni di grave disparità 
nei confronti degli addetti ad 
altri settori. 

Le organizzazioni sindacali 
rilanciano oggi con più for
za le rivendicazioni del lavo
ratori, connesse con l'esigen
za di superare l'attuale sta
gnazione per portare ad un 
nuovo livello di sviluppo l'of
ferta turistica. E* stata Infat
ti questa la grande questione 
al centro della discussione, 
sottolineata in maniera vigo
rosa dalle organizzazioni del 
lavoratori. Una riqualificazio
ne dell'offerta turistica è pos
sibile oggi solo partendo dalla 
ridefinizione del rapporto tra 

lavoratori stagionali ed im
prenditori: solo la creazione 
di un rapporto stabile e conti
nuativo che dia al lavoro sta
gionale turistico, la caratteri
stica di lavoro professionale. 
può permettere che si avvìi 
una seria opera di riquali
ficazione dell'offerta turistica. 

Per questo, come ha sottoli
neato 11 compagno Arcangeli. 
segretario della CGIL di Rimi-
ni, impegnarsi a risolvere le 
condizioni dei lavoratori sta
gionali nella zona non signifi
ca restare in un'ottica setto
riale, ma farsi carico del pro
blema generale del nuovo li
vello di svilupppo dell'econo 
mia turistica della 
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